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I l commento più
folgorante sui 17
capolavori spariti

durante l’incredibile rapina di Castelvec-
chio mi pare quello che ho letto sull’Are-
na nella Posta della Olga, a firma di Silvi-
no Gonzato: «Il mio Gino dice che ades-
so, ovunque si trovino, sono più al sicuro
di quanto non lo fossero quando erano
appesi nel museo».

Non ho titoli per esprimermi su chi ab-

bia più sbagliato, se il Comune nel sotto-
valutare il pericolo oppure l’azienda lea-
der del ramo, Sicuritalia, nell’espletare il
serviziodi sorveglianza, tanto che il sinda-
co Flavio Tosi la accusa di «mancato ri-
spetto delle procedure» e, in alternativa,
«di non conoscerle». Tuttavia, dal fatto
cheiduecontendenti sistanno rimpallan-
do la responsabilità della razzia, si posso-
no già trarre tre conclusioni. La prima: il
capitolato d’appalto era quantomeno la-
cunoso o comunque tale da prestarsi a
dubbi interpretativi. La seconda: assicu-
rare tele d’inestimabile valore per appena
1 milione di euro (...)•> PAG27

ALLARMESMOG

Legambiente:
«Polverisottili
Pm2.3,iltriplo
delconsentito»

L’IMMACOLATA. Migliaia di persone in centro. Traffico da bollino nero

CONTROCRONACA

Signori ladri, fate come Pipino

•> COSTANTINO PAG15

di STEFANO LORENZETTO

L’INTERVENTO

L’AnnoSanto
eilmessaggio
dimisericordia

CAPITALE BLINDATA. Tre giorni
al Giubileo e a Roma le misure
di sicurezza si fanno sempre più
stringenti. Mentre Usa, Russia
e Onu preparano misure contro
chi è in affari con i terroristi
dell’Isis, la capitale italiana si
prepara all’apertura della Porta
Santa. Per l’8 dicembre dispo-
sto il divieto di sorvolo tra le 7 e
le 19 nel raggio di 10 chilometri
dal centro della città. E ieri sera
a Londra si sono vissuti momen-
ti di paura: un uomo ha tentato
di sgozzare con un coltello un
passeggero, inveendo contro
l’intervento militare in Siria. Se-
condo Scotland Yard è un atto
di terrorismo. Quattro feriti.

SICUREZZAINVENETO.E la sicu-
rezza non sarà solo a Roma: il
patriarcato di Venezia per
l’apertura, il 13 dicembre della
Porta Santa della Basilica di
San Marco, ha deciso di istitui-
re un pass nominativo per mille
fedeli. Quanto ai controlli:
all’aeroporto «Catullo» di Vero-
na fermato un siriano con docu-
menti falsi, diretto a Londra. È
in carcere e sarà interrogato lu-
nedì.•> PAG2,3 e 19

INCUBO TERRORISMO. Controlli al «Catullo»: un siriano con un passaporto falso

Giubileo,scudosuRoma
Stopaivolisullacittà.AttaccoaLondra:tentadisgozzareunpassante

Continuano le prese di posizio-
ne politiche sul centro di forma-
zione per imam che l’Associazio-
ne islamica vuole aprire a San
Giovanni Lupatoto. Mohamed
Guerfi, imam di Verona, però ri-
batte: «Questa scuola è la solu-
zione migliore per combattere
gli estremismi. Il centro sarà
aperto anche ai veronesi perché
l’obiettivo è formare imam au-
toctoni».•> LORANDI PAG30

SanGiovanni
Lupatoto:
componenti
deldirettivo
dell’Associazio-
neislamica
italianadegli
imame delle
guidereligiose
durante
unrecente
incontro

ILCASO.Ancorapolemiche sull’istituto. Il leadermusulmanoscaligero: vogliamo predicatoridel luogo

Scuoladiimam:«Ancheveronesi»
di MAURIZIO CATTANEO

Ildialogo
elatrasparenza

U
na premessa è d’obbligo: lungi da
noi il voler avvalorare l’assunto
islamici uguale terroristi. Inoltre
conosciamo l’imam veronese Guerfi,
abbiamo avuto modo di confrontarci

più volte con lui e ci sono ben note le sue idee e
le sue nette prese di posizione contro
l’estremismo assassino. Detto questo però- se
tra poche settimane San Giovanni Lupatoto
diventerà sede della scuola che sfornerà decine
di predicatori di fede musulmana per tutta
l’Italia- qualche considerazione è bene farla.
Non si tratta di sfiducia- anche perché ci viene
assicurato che vi sarà un’accordo persino con
l’Università Cattolica- ma di semplice
buonsenso. Troppo fresche sono le ferite di
Parigi e soprattutto troppo vicina è la vicenda
accaduta in California per stare a guardare.
Negli Usa solo dopo la strage abbiamo scoperto
che dietro una integerrima famigliola modello,
che incarnava il «sogno americano», si
nascondeva una cellula dormiente dell’Isis.
Allora ogni precauzione è d’obbligo.

Prima questione: perché da Roma, dove è
presente anche una grande moschea con una
comunità islamica consolidata, si è pensato di
spostare l’«università dell’Islam» in un paese
della provincia veneta? Ci viene detto che è
stato per caso. O meglio, perché l’immobile che
si andava cercando lo si è trovato proprio qui da
noi. Sarà, ma è difficile accontentarsi di questa
spiegazione.

Veniamo alle questioni più serie. Cioè chi si
occuperà della formazione dei giovani
predicatori e soprattutto cosa verrà loro
insegnato. Una domanda lecita visto l’uso che di
questi tempi viene fatto del Corano. E tenuto
conto della facilità con cui appare facile
infiammare le coscienze dei giovani musulmani
attraverso i versetti di Maometto.

Importante in questo senso sarà il
monitoraggio ed il controllo (svolto dagli stessi
musulmani e dalle forze dell’ordine) di ciò che
avviene tra le mura del centro islamico. Oltre
che il conoscere vita morte e miracoli dei
«professori» che saliranno in cattedra.

Se verranno seguite queste semplici regole,
allora davvero- come è stato auspicato da molti-
il centro islamico veronese potrebbe diventare
un ponte di dialogo con la comunità dei «nuovi
italiani» che ormai nella nostra provincia
annovera oltre il 10% della popolazione.

Ma ciò avverrà se questi nuovi imam che
usciranno dalla scuola scaligera terranno in una
mano il corano e nell’altra la Costituzione
italiana. Quella di uno Stato laico, democratico,
dove donne e uomini pari sono.

ARRIVIINCITTÀ.Veronafailpieno per l’Immacolata. Sonomigliaiai turistiarrivati perquesti tre giornidi festa.
Glialbergatori registrano ottimepresenze: «Pochissimele stanze libere». Ilcentrovienepreso d’assaltoper
mercatininatalizi emostre.Per iltraffico scatta ilbollinoneroe un pianostraordinario deivigili.•> PAG10 e11

UnPontedatutto esaurito

•> GASTALDO PAG30

S.GIOVANNILUPATOTO
Lapoliticalocale
eilpaesesidividono
Il«no»diZerman
eFratellid’Italia

•> PAG19

UCCISOUN PINCHER
Cagnolino
sbranato
daunbranco,
proprietariferiti

•> GONZATO PAG43

CRIMINALITÀ
Assaltoincasa
aVeronella:
catturata
unabanda

•> VERZÈ PAG17

INCIDENTI
Piratidellastrada,
anzianadi86anni
rintracciata
dopounoscontro

CALCIO.CHIEVOAFROSINONE

L’HellasdiDelneri
sfidal’Empoli•> PAG46a49

LAREGINADELNUOTO

Pellegrini,quintooro
agliEuropei•> PAG45

Papa Francesco ha indetto
l’Anno giubilare della Miseri-
cordia. Con inizio per l’8 dicem-
bre, solennità dell’Immacolata,
«Madre di Misericordia».
L’evento indubbiamente è di na-
tura essenzialmente religiosa.
In realtà, proprio il tema pre-
scelto (...)•> PAG26

Giuseppe Zenti
Vescovo di Verona

P.zza Nogara, 6 - Tel. 045.8009234

BUONE FESTE
P.zza Nogara, 6 - Tel. 045.8009234

BUONE FESTE

SI ACCETTANO PRENOTAZIONI PER NATALE

Via dei Partigiani, 6 - VALEGGIO SUL MINCIO (VR)
Tel. 045 7951725 - www.pastifi cionododamore.it
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(...)nonsembraungenialata.
Laterza:incaricaredellasicu-
rezzaunadittachenonverifi-
cava (o non aveva l’obbligo di
verificare)ilpuntualefunzio-
namento dell’impianto di al-
larme è come uscire di casa
senza accertarsi d’aver chiu-
so bene la porta.

Il colpo è durato un’ora e
mezzo. In quel lasso di tem-
po sarebbe bastato un giova-
ne disoccupato munito di te-
lefonino e un’applicazione
per il controllo da remoto a
scongiurarequestodisastroe
consentire lacatturadeiban-
diti. Non si capisce a che cosa
serva un antifurto collegato a
una centrale operativa se i vi-
gilanti non accertano l’avve-
nutoinserimentodelmedesi-
mo. Possibile che a nessuno
di loro sia venuto in mente di
chiedersi, inbaseall’esperien-
za quotidiana: «Ehi, ragazzi,
com’è che stasera la guardia
del Museo di Castelvecchio
nonhaancoraattivatol’allar-
me?». Andiamo, fa ridere il
mondo.

Non meno spinosi sono i
dubbi che questa disgraziata
quanto scandalosa vicenda
getta sulla lungimiranza del-
le autorità municipali. Per
dissiparli in tempo utile era
sufficiente la lettura dell’Are-
nadel 29 giugno 2013, sezio-
ne Economia, pagina 39. Lì
si spiegava che per la polizza
«all risks» a copertura delle
opere d’arte e dei patrimoni
scientificidegliottomuseicit-
tadiniilComunepagaunpre-
mio annuo di 398.286 euro,
ricompresinei2milionimes-
si a bilancio per le varie assi-
curazioni (veicoli, infortuni a
conducentietrasportati,dan-
ni provocati da strade e mar-
ciapiedi,tutelalegale,respon-
sabilità civile patrimoniale e
sinistri in genere).

Sarebbe bastato fare due
conti.Veronaconta260.000
abitanti. Se ne deduce che
per cautelarsi dai vari rischi,
furti inclusi, l’amministrazio-
ne civica investe 7,69 euro
pro capite l’anno. Per la sicu-
rezza della mia famiglia
(quattro persone) in 12 mesi
spendiamo 9.000 euro ton-
di, vale a dire 2.250 euro a te-
sta, cioè il 29.158 per cento in
più (ripeto: ventinovemila).
O, se preferite, 292 volte tan-
to. Qualcosa non quadra. O a
Palazzo Barbieri o a casa Lo-
renzetto, fate vobis.

Però dobbiamo anche esse-
reonesticonnoistessi:quan-
ti veronesi sarebbero dispo-
sti a pagare un balzello ag-
giuntivo in cambio di mag-

gioricontrollineimusei?Ean-
cora: chi si preoccupa degli al-
tritesoripiùomenoincustodi-
ti, che abbondano per esem-
pio nelle chiese cittadine prive
di guardie giurate e impianti
diallarme?Hoesorditoinque-
sta professione, da piccolo di
bottega, nel giugno del 1973,
proprio nella settimana in cui
ignoti malviventi avevano ru-
bato nottetempo nella basilica
diSanZenol’antadidestradel
Trittico di Andrea Mantegna,
chefuritrovatadiecigiornido-
po in un casolare diroccato fra
Bussolengo e Sommacampa-
gna. Si disse che per riaverla
fosse stato pagato un riscatto:
8 milioni di lire.

Ora mi chiedo: di quale spe-
ciale protezione godeva la Pa-
la di San Zeno, che nel 1961,
quando fu trasportata nel Pa-
lazzo Ducale di Mantova per
unamostrasulMantegna,ven-
ne assicurata per 3 miliardi di
lire, pari a quasi 40 milioni di
euro, a valori di oggi? Essa era
diproprietà-pensolosiatutto-
ra - degli Istituti ospitalieri di
Verona, che l’avevano ricevuta
in dono (si fa per dire) da Na-
poleone Bonaparte in seguito
alla confisca dei beni ecclesia-
stici. Eppure gli unici a curar-
sene erano il sacrista Adelino
Sboarina e il suo cane siberia-
no. I quali, ovviamente, la not-
te dormivano e si accorsero
del trafugamento solo all’alba.
Ebbene,nonhoricordidipole-
michecheabbiano coinvolto il
vescovo, la curia, l’abate diSan
Zeno,ilpresidentedegliIstitu-
ti ospitalieri (l’avvocato Giam-
battista Rossi), il sagrestano e
il povero lupo addomesticato
venuto dal freddo.

Meno di cinque mesi dopo,
sempre di notte, ladri acrobati
risaliti dall’Adige riuscirono a
penetrarenelMuseodiCastel-
vecchio, eludendo la sorve-
glianza di due guardie armate,
es’involarono con la Sacra Fa-

miglia del Mantegna e altre
due tele della stessa scuola. La
città subì rassegnata e muta.

La conclusione? In attesa
che l’eventuale imprevidenza
di Comune e Sicuritalia venga
accertatanellesedicompeten-
ti, bisognerebbe sempre avere
a mente che nemmeno le mi-
gliori intenzioni e i più rigidi
protocolli possono qualcosa
contro la determinazione dei
malviventi. L’ho capito dopo
aver conosciuto, anni fa, il ve-
neziano Vincenzo Pipino, det-
toEncio, ilpiùfunambolicola-
dro di opere d’arte (e non solo)
che si sia mai visto in azione
nel nostro Paese e forse in Eu-
ropa: 3.000 furti tra musei e
abitazioni private; 50 gioielle-
rie svaligiate, compresa la sto-
rica maison Poncini in boule-
vard Saint Germain, a Parigi,
passando attraverso l’atelier
dello stilista Pierre Cardin;
una media di 30 quintali d’oro
rubati ogni settimana in giro
per il continente («ne avevo
talmentetantocheerocostret-
to a darlo in conto vendita»);
una quindicina di arresti; 300
denunce; 15 condanne; un
quarto di secolo trascorso in
galera; un’evasione dal peni-
tenziario svizzero del Cantone
di Vaud.

La specialità di questo Arse-
nio Lupin erano le collezioni
d’arte, soprattutto a Venezia.
Non c’è santuario del bello
(dal Palazzo Ducale al Museo
Correr) o famiglia patrizia
(dai Brandolini d’Adda ai Do-
nà delle Rose) che siano stati
risparmiatidallesue mani.Ha
addirittura depredato la pina-
coteca custodita nell’abitazio-
ne di Alberto Falck, alle Zatte-
re, mentre il re dell’acciaio era
in casa, intento a scrivere una
lettera, fregandogli fra l’altro il
FonteghetodelafarinadelCa-
naletto.Uncolpoda20miliar-
di di lire.

Pipino è riuscito nell’impre-

sadiviolareperduevoltenel-
lo stesso anno, il 1971, la blin-
datissima galleria privata di
Peggy Guggenheim sul Ca-
nal Grande, assistito da sei
complici, giacché serve aiuto
quando devi trafugare 15 di-
pinti al primo giro e 17 al se-
condo. «Lei non ha idea di
che cosa significhi portarsi
via sotto il braccio un Picas-
so, un Magritte, un Balla, un
Kandinskij, un Braque, due
De Chirico, due Klee, due
Malevich, due Ernst, due
Moore», mi ha raccontato.

Un ladro sui generis, Pipi-
no: «La mia generazione ru-
bava onestamente. Non ho
mai tenuto in tasca neppure
untemperino.Enessuncapo-
lavoro è uscito da Venezia.
Ho sempre restituito tutte le
opere, perfettamente inte-
gre, magari in cambio di un
piccolo contributo, volgar-
mente detto riscatto. La que-
stura ci faceva la sua bella fi-
guraenoipotevamomangia-
re».

Una volta Encio venne in
trasferta anche a Verona:
«Ripulii l’abitazione di una
nobildonna, Bianca Bevilac-
qua mi pare che si chiamas-
se. Nella cassaforte trovai un
plico con scritto sopra: “Da
aprire solo dopo la mia mor-
te”. Un malvivente qualsiasi
l’avrebbe lacerato subito, per
scoprirechecosapotessecon-
tenere. Io invece lo lasciai in-
tatto. Da ciò la contessa de-
dussechefossiunladrogenti-
luomo e fece pubblicare
un’inserzione a pagamento
su tutti i giornali d’Italia, of-
frendomi 15 milioni di lire in
cambiodelmaltolto.Purtrop-
poigioiellieranogiàstativen-
duti, altrimenti glieli avrei ri-
dati volentieri. In particolare
due grossi orecchini con dia-
manti e smeraldi li vedo in-
dossare da una famosissima
attrice italiana ormai avanti
con gli anni». Quando mi ha
fatto il nome della diva, che
ancor oggi sfoggia quella re-
furtiva, sono rimasto di sas-
so.

Prima di finire dentro per
l’ennesima volta, Pipino ha
voluto dettarmi un appello
per igiovani:«Allontanatevi.
Non imitatemi. Non fate la
mia vita: quando starà per fi-
nire, come ora succede a me,
vi accorgerete di stringere fra
le mani un affettuoso e inti-
monulla». Chissàse i banditi
di Castelvecchio saranno
ugualmentesaggidariconse-
gnare presto a Verona il tan-
to nulla che hanno portato
via con tanta facilità.

Stefano Lorenzetto
lorenzetto@stefanolorenzetto.it

Signori ladri, fate come Pipino
SIMBOLIDEL NATALE

Ilpresepe
el’accoglienza

dallaprima -Controcronaca

È giusto difendere pubblica-
mente il Natale (e ogni altra
festa). Negli spazi pubblici, e
quindi a scuola, le feste reli-
giose possono essere tutte vis-
sute e raccontate in un clima
formativo come scambio di
esperienze e ricerca comune.

La laicità è inclusiva, espres-
sione delle identità (in dialo-
go). È giusto, quindi, esporre
pubblicamente il presepio co-
me segno di un’identità rela-
zionale-universale.

Ma i militanti di alcuni par-
titi o gruppi lo usano per sco-
pi ristretti, contrari al suo si-
gnificato. Manifestano gri-
dando con uno stile rivendi-
cativo di contrapposizione
escludente. Non si può certo
pensare di affondare i barco-
ni di disperati, gridando con-
tro l’Islam o invocando guer-
re, tenendo il presepe (o il cro-
cifisso) in mano.

Tra l’altro, si tratta di esibi-
zione esterne agitatorie,
estranee alle dinamiche della
scuola e del paese. Troppe so-
no le polemiche strumentali:
a Rozzano c’è un bravo presi-
de come un bravo vescovo è
quello di Padova, strapazza-
to da troppe persone superfi-
ciali.

Il presepe racconta una sto-
ria di povertà (abissale), di ac-
coglienza (mancata) e di vita
(gioiosa). Ci dice che si rende
gloria a Dio seminando pace,
costruendo ponti di umani-
tà. Ai cristiani ricorda il mi-
stero di un amore infinito.

È una casa accogliente aper-
ta allo stupore dei «piccoli»
(pastori) e dei «popoli» (ma-
gi). È l’invito a venire alla lu-
ce. A curarci l’uno dell’altro.
A cambiare il mondo con
una combattiva tenerezza.
Sergio Paronetto
VERONA

www.larena.it

I PIÙ CLICCATI
DELLA SETTIMANA

I PIÙ LETTI

I PIÙ COMMENTATI

Cronaca nera ma anche 
tanto sport nella classifi ca 
di questa settimana degli 
articoli più cliccati su 
Larena.it. Al primo posto 
l’ubriaco che esce di strada 
e centra tre auto in sosta, 
seguito dalle promesse 
di Delneri, nuovo mister 
del Verona, per salvare la 
stagione, e dai ricordi del 
collega uscente Mandorlini. 
Successo anche per 
l’intervista alla “coniglietta“ 
Elena Riz, che ha portato 

Verona su Playboy.
Smog e inquinamento, 
invece, l’argomento 
più commentato della 
settimana sul sito, seguito 
dalle interdittive antimafi a 
fi rmate dal prefetto e dalla 
candidatura di Alberto 
Giorgetti a sindaco della 
città. Curiosità anche per 
il commerciante che, a San 
Bonifacio, vendeva Rolex 
falsi e per l’accoltellamento 
per le strade di Ca’ di Cozzi 
tra due stranieri.

13.501

11.020

9.681

8.822

8.686

Esce di strada e «accartoccia»
tre auto in sosta
Delneri: «Metteremo anima e corpo
per salvare l’Hellas»
Mandorlini: «5 anni meravigliosi: 
Verona casa mia»
Elena Riz, modella: «Io su Playboy?
Un trampolino»
Due imprenditori “in odore“ di mafi a 
a Verona

Dati da sabato 28 novembre a venerdì 4 dicembre 2015

Smog alle stelle, la città soffoca. 
Tumori e asma
Due imprenditori “in odore“ di mafi a 
a Verona
Giorgetti candidato sindaco: 
«Riunirò il centrodestra»

Lite tra “amici“. E uno accoltella 
l’altro per strada

Vendeva Rolex falsi, denunciato
un commerciante

TERRORISMO

Confusione
mondiale
Ormai che si è rafforzata la
convinzione della necessità
di intervenire per eliminare
il terrorismo del Califfato
dell’Isis, si sta creando con-
temporaneamente un po’ di
confusione tra gli Stati inter-
ventisti che agiscono ciascu-
no per conto proprio. Solo la
Francia prima e ancor più
adesso dopo gli attentati subi-
ti, colpisce pesantemente
con il rischio però di commet-
tere errori già commessi con

il suo precipitoso intervento
in Libia. La Russia sembra
colpire più gli oppositori di
Assad, in quanto in buoni
rapporti politici ed economi-
ci con il dittatore siriano, che
i veri terroristi dell’Isis.

La Turchia è accusata di fa-
re il doppio gioco in quanto
acquista petrolio a buon prez-
zo dall’Isis e genera ancora
più confusione dopo l’abbatti-
mento dell’aereo russo, bom-
bardando in teoria i terroristi
dell’Isis ma colpendo anche i
curdi ritenuti anche loro ter-
roristi nei suoi confronti.

Una gran confusione quin-
di che solo una coalizione to-
tale ma unitaria, meglio sot-
to l’egida dell’Onu, può rag-

giungere l’obiettivo comune
dell’eliminazione dell’Isis. È
la stessa confusione che c’è
nell’altra necessaria guerra
all’inquinamento terrestre,
dove sono tutti consapevoli
di doverla affrontare, ma per
necessità di sviluppo dei Pae-
si poveri, per la necessità di
vendere combustibili fossili
dei Paesi Arabi, e per la neces-
sità dell'utilizzo più economi-
co del carbone della Cina che
ha questa materia prima, è
difficile trovare questo accor-
do.

La leggenda della Torre di
Babele sembra purtroppo es-
sere vera.
Roberto Bassi
CAVALCASELLE

Per inviare una lettera
Corso Porta Nuova, 67 - 37122 - Verona

lettere@larena.it

Ilveneziano VincenzoPipino, ladrogentiluomospecialista in musei
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